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Venerdì 8 gennaio 1999 8 L’ULIVO E L’EUROPA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il Picconatore caustico con Veltroni
aveva chiesto che per i vertici dell’Europa
il governo decidesse con gli alleati

◆La presidenza del Consiglio evita
polemiche dirette, ma invita tutti
a dimostrare «la massima riservatezza»

◆Verdi, Ppi e Comunisti italiani contro
l’ex capo dello Stato. E a Reggio Emilia
nuovo «feeling» tra il professore e Ciampi

Prodi alla Ue? Cossiga attacca, scontro nella maggioranza
La minaccia dell’Udr: D’Alema scelga il nome insieme a noi, altrimenti ritiriamo i ministri. Mastella: archiviate l’Ulivo
Palazzo Chigi chiarisce: «Non esistono candidati nazionali». L’ex premier concorda e insiste: «Porterò l’Ulivo in Europa»

Campania
Il centrosinistra
candida Losco

PAOLA SACCHI

ROMA O l’Udr o l’Ulivo. Altri-
menticeneandiamodalgoverno,
pur continuando al appoggiarlo
dall’esterno. Cossiga attacca a te-
sta bassa. Ribadendo che Prodi
non potrà essere candidato alla
presidenza dellacommissione eu-
ropea se prima non abbandonerà
ildisegnoulivista:«LaUenonèaf-
fare privato di D’Alema». Così il
”Picconatore” risponde al presi-
dente del Consiglio D’Alema che,
conunmonitogenerale,avevain-
vitato a non fare «polemiucce»
nostrane su questioni che riguar-
dano l’Europa.PalazzoChigi,pre-
cisando che «non si tratta di una
risposta Cossiga», si limita a riba-
dire che la questione va ben oltre i
confini nazionali, per cui non esi-
ste un candidato che debba essere
designato dal governo o dalla
maggioranza. E quindi l’invito è
«alla massima riservatezza e re-
sponsabilità, condizione essen-
ziale perché l’Italia possa essere
partecipe e protagonista della
grandeoccasionedellapresidenza
dellacommissioneeuropea».

La temperatura nei rapporti al-
l’internodellamaggioranzasisur-
riscalda.MentreRomanoProdida
Bologna conferma che «alle pros-
sime europee l’Ulivo troverà una
sua espressione». Prodi ripete: «Io
non starò fermo» e annuncia che
oggi riunirà i suoi a Bologna in vi-
stadella convocazionedelcoordi-
namentodell’Ulivo.

Il Professore passa la giornata
conilministroCiampiedaquesto
riceve molti lodi per il suo gover-
no «che haportato l’Italianell’Eu-

ro». I maligni già parlano di un
possibileasseProdi-Ciampi.

Quelcheècertoèchel’Udrdeci-
deràleprossimemosseinunverti-
ce che si terrà sabato al ritorno di
Cossiga dall’estero. Smentito al
momentounincontrotraCossiga
e D’Alema. Ieri il portone di Palaz-
zoChigièstatovarcatodalcoordi-
natore della segreteria Udr, Ange-

loSanzachehaincontratoilsotto-
segretarioallapresidenzaMinniti.
Top secret il contenuto del collo-
quioduratocircaun’ora.

Ma è abbastanza verosimile che
l’Udr in quella sedeabbia rilancia-
to l’aut-aut cossighiano: o noi o
l’Ulivo, ricordando che l’Udr ha
già dovuto ingoiare rospi come la
mancata attribuzione della presi-
denza di alcune commissioni par-
lamentari. Sanza, che mantiene il
totale riserbo sul colloquio, si li-
mita a dire che l’Udr attende un

chiarimento,attendeche«glialtri
siassumanolelororesponsabilità,
altrimenti qui paradossalmente
rischia di avere ragione Prodi». In
sintesi: «Se c’è l’Ulivo non c’è
l’Udr».

Evidentemente all’Udr non è
piaciuto affatto neppure il com-
mento positivo con il quale ieri
Romano Prodi ha accolto la preci-

sazionediPalazzoChigi:«Èquello
che ho sempre sostenuto, perché
la presidenza della commissione
europea èun discorsochedeve es-
sere fatto tra quindici capidi Stato
e di governo, ognuno con diritto
divetoecontantiproblemie inte-
ressi diversi». Infatti, Palazzo Chi-
gi aveva fattonotare che in base al
trattato diAmsterdam «esistesolo
una designazione del prossimo
presidente della commissione da
effettuare di comune accordo da
parte di capi di Stato e di governo

deipaesimembridell’Unione,per
poi essere approvata e ricevere il
voto di fiducia dal parlamentoeu-
ropeo».

Lagiornataerastataapertadalla
durissima intervista dell’ex presi-
dentea“IlCorrieredellasera”.Mi-
naccioso e pungente, Francesco
Cossiga aduncertopuntobutta là
- su D’Alema - che anche «un ge-
nio della tattica e della strategia
come Napoleone finì a Sant’Ele-
na». Non risparmia battute al ve-
triolo anche al segretario dei Ds,
Veltroni. Quindi ripete il suo ulti-
matum sulla presidenza della
commissione europea: «La que-
stione ci riguarda eccome, perché
tutta questa operazione tesa alla
rinascita dell’Ulivo è contro di
noi, contro i Popolari, contro la
costruzione di quel centro che per
me, ma mi pareva anche per D’A-
lema, era uno degli obiettivi del-
l’operazionestoricalegataallafor-
mazionediquestogoverno».

«Cidifenderemo,noncifaremo
travolgere dall’operazioneVeltro-
ni-Prodi», promette Cossiga, ag-
giungendo che questaèun’opera-
zione «antigoverno». Nella mag-
gioranza replica il portavoce dei
Verdi, Manconi, anche se non
sembra dare molto peso all’attac-
co di Cossiga: «Ci dobbiamo abi-
tuare». Insorge il coordinatore dei
Comunisti italiani, Rizzo: «Basta
con questo protagonismo di Cos-
siga». Il vicesegretario del Ppi,
Franceschini, dice: Prodi va soste-
nuto «indipendentemente» dalle
suesceltedipolitica interna.Saba-
to il vertice dell’Udr. Probabil-
mente non sarà decisivo. Ma ieri
seratiravaunabruttaaria.

L’OPINIONE

NON È UNA BEGA FRA EX DC
COL CENTRO MOBILE PERDE LA SINISTRA
di FRANCO MONACO*ROMAÈAndreaLosco,dell’Udr, il

presidentedesignatodalcentro-
sinistraaguidareilgovernodella
regioneCampania.Losco,47an-
ni,napoletano,uomodiconsoli-
datascuolademocristiana,haot-
tenutol’imprimaturdiClemente
Mastellaedeipartitidellanuova
coalizione,anchedelpartitopo-
polarecheavevachiestochela
sceltarappresentasseunforte
segnaledidiscontinuitàconla
precedentegiuntadicentro-de-
straguidatadaAntonioRastrelli
(Alleanzanazionale).
Scartatidunqueinomidiespo-
nentiudierrinicheavevanorico-
pertoincarichiassessoriali, laro-
sadipossibilitàsièestremamen-
teristretta.Finoaieriseratardi
eraincorsounverticedelcentro-
sinistrasullaformazionedelnuo-
voorganigramma.

Inognicaso,èdatapercertala
vicepresidenzaaundiessino,
probabilmenteNinoDaniele,at-
tualecapogruppo;aiDemocrati-
cidisinistraandrebberoquattro
assessorati.

GuglielmoAllodi,segretario
regionaledeiDs,hafattocomun-
quesaperecheladecisionedefi-
nitivasuinomiperilsuopartito
saràpresaquestamattina,nel
corsodiundirettivo.Dueasses-
soratiancoraandrannoall’Udrdi
FrancescoCossiga.

■ DARIO
FRANCESCHINI
«La candidatura
di Romano
va sostenuta
a prescindere
dalle sue scelte
interne»

È lecito, dalle colonne de l’Unità, fare qualche rispettoso distinguo ri-
spetto a due specifici passaggi della recente conversazione del
premier D’Alema a «Radio anch’io»? Alludo alla tesi della stretta

continuità politica tra il governo Prodi e il governo in carica e alla rap-
presentazione della contesa al centro come mera bega di famiglia tra ex
Dc.

È indubitabile che il governo D’Alema risponda all’esigenza di assicu-
rare il massimo di continuità (nel programma e nell’indirizzo) rispetto
al governo precedente nelle condizioni date. Cioè dentro lo stato di ne-
cessità prodotto dalla defezione di Bertinotti e dal sostegno a termine
dell’Udr. Appunto lo stato di necessità che conferisce al governo quei
«tratti di eccezionalità» lealmente riconosciuti dal premier all’atto del
suo insediamento. È ben vero che lo stesso governo Prodi si reggeva an-
che sul consenso di una forza esterna all’Ulivo quale Rifondazione, ma:
a) con Rifondazione si era stretta un’intesa elettorale di cui i cittadini
erano informati, b) Rifondazione stava nella maggioranza ma non al
governo. Così pure è noto che Prodi, consapevole da mesi della rottura
annunciata da Bertinotti, coltivava l’ipotesi di una astensione tecnica
dell’Udr da far maturare (il che non avrebbe comportato un cambio di
maggioranza). Ma, come è noto, nel vivo della crisi, Prodi non ha inte-
so accedere alla richiesta Udr di proclamare solennemente l’archivia-
zione dell’Ulivo.

Nella distretta di una crisi al buio, D’Alema è stato poi costretto ad
accettare «organicamente» voti e ministri dell’Udr. Se non si fissa que-
sta circostanza, come altrimenti si spiega l’avvicendamento a Palazzo
Chigi? Intendiamoci bene: si è trattato non già di una congiura ma di
un atto di responsabilità. Non però senza prezzo. Ne menzoniamo
qualcuno: la formazione di una squadra di governo più negoziata con i
vertici di partito e dunque con qualche sacrificio per la coesione di essa
e per l’autonomia istituzionale dell’esecutivo; l’innesco della pratica
dei ribaltoni regionali, ove brilla l’attivismo mastelliano; l’acuirsi di
tensioni dentro la maggioranza originate da dichiarate divergenze stra-
tegiche, specie nell’area di centro. E qui si innesta la seconda questio-
ne, e cioè la raccomandazione di non banalizzare la portata di tali di-
spute.

Posso comprendere che a D’Alema prema in primis la stabilità del
suo governo. Ma - l’osservazione è elementare - la qualità e il respiro di
esso non sono indipendenti dalla dinamica evolutiva del sistema poli-
tico quale si sviluppa sin d’ora. Di più: D’Alema non è solo premier ma
anche leader di una sinistra di governo che, dalla eventuale vittoria del-
la prospettiva cossighiana di un centro strategicamente alternativo alla
sinistra, ne sortirebbe isolata e sconfitta. Dovrebbe considerare, D’Ale-
ma, che i nostri «bisticci» vertono su una questione che riguarda da vi-
cino anche lui e la sinistra italiana. Che, diciamo così, bisticciando la-
voriamo anche per lui. È fuori luogo, dunque, indulgere a giudizi inge-
nerosi di tono paternalistico. È mia opinione, infatti, che, archiviato
l’Ulivo, la sinistra italiana sarebbe ricacciata all’opposizione. Del resto,
perché Cossiga ha concesso a D’Alema quel che non ha concesso a Pro-
di? Appunto perché, ai suoi occhi, è Prodi l’avversario sistemico, il sim-
bolo e l’interprete di un disegno politico che salda organicamente cen-
tro e sinistra, laici e cattolici. Meglio sostenere D’Alema per batterlo do-
mani, in coerenza con l’elegante motto cossighiano «prima ti aiuto, poi
ti fotto»... Attenzione perciò a non sottovalutare le insidie che si anni-
dano nel pur necessario sostegno al governo da parte dell’Udr. Sono di
queste ore due notizie che danno la misura dell’affidabilità dell’Udr: a)
la minaccia di Cossiga di ritirare i tre ministri Udr solo perchè D’Alema
ha ammonito a non immeschinire, magari pregiudicandola, la candi-
datura italiana alla Commissione europea entro misere polemiche do-
mestiche; b) la riduzione della questione Quirinale a questione irpina:
alludo alla ingiunzione a Mancino di schierarsi, in quanto irpino, nella
disputa tra Ppi e Udr ( e tra Pp nazionale e Pp campano ) circa la presi-
denza della Regione Campania del doporibaltone, pena non sostenere
il Presidente del Senato nella corsa al Quirinale.

Alle lusinghe di un centro mobile, pendolare tra gli schieramenti, ov-
vero di un centro distinto ma cooperante con la destra, il nostro paese
è sensibilissimo per ragioni storiche e di costume. Non si scordi che l’I-
talia unitaria è stata governata quasi sempre dal centro e che essa è la
patria del consociativismo e del trasformismo. Come non vedere che,
nelle nostre «beghe», sono in gioco non solo una democrazia competi-
tiva e governante, ma anche la qualità di un costume politico final-
mente scevro dai nostri vecchi vizi nazionali?

*Vice-presidente
DemocraticiePopolari-l’Ulivo

Il leader
dell’Udr

Francesco
Cossiga

in un incontro
con i giornalisti
Brambatti /Ansa

Folena: «Ma nell’alleanza chiediamo rispetto»
Ds divisi, Petruccioli e Angius contro Salvi. «Parla solo per sé»
ROMA «Caro Presidente, sentia-
mo la necessità di riproporti un
problema...». Da diesse a diesse,
senza rancore. Con un lettera
pubblica, Gavino Angius e Clau-
dio Petruccioli criticano la posi-
zione espressa da Cesare Salvi,
presidente del gruppo Ds in Se-
nato, nei confronti di Romano
Prodi in un’intervista uscita gio-
vedì su «L’Unità». I due «colle-
ghi»diessinidelgruppodelSena-
to parlano chiaro: «È da evitare,
assolutamente, che su punti di
granderilievoedelicatezzanasca
confusione fra le tue opinioni
personali e gli orientamenti del
gruppo che possono risultare so-
lo da discussioni esplicite e re-
sponsabili di tutti. Discussioni
che,suitemidatetrattatioggi(ie-
ri per chi legge, ndr), non ci sono
state». Nessun problema sulle
«posizionicheciascunodinoiha
diritto ad esprimere», si legge
nella lettera, ma attenzione, non

farpassareil tuopensieroperlali-
neaditutti.

Sono indubbiamente dichia-
razioni nette, quelle rilasciate da
CesareSalvi,chesuggerisceall’ex
premier di prendere una decisio-
ne: è lui il candidato del governo
di centrosinistra, ma se Prodi te-
me che gli sia stato proposto un
incarico così rilevante come la
presidenza della Commissione
europea soltanto «per fargli un
dispetto», allora rinunci. Tanto
più, aggiunge Salvi, che ci sono
personalità come Giorgio Napo-
litano e Giuliano Amato, che
hannoilvantaggiodiappartene-
re a una «famiglia» certa, quella
deisocialistieuropei.

Il pericolo, secondo Angius e
Petruccioli, è che tali pronuncia-
menti provochino «ripercussio-
ni negative per tutti, particolar-
mente onerose in un momento
delicatocomequesto».Unacriti-
ca anche sul metodo, quindi.E la

lettera si conclude con la richie-
sta «urgente e necessaria», di un
chiarimentofra il gruppoeilpre-
sidente.

Nella Quercia l’intervistaaSal-
viqualchealtrosussulto l’hapro-
vocato,maPietroFolena,coordi-
natore della segreteria dei Ds,
smorza i toni della polemica nel
centro sinistra, innescata dalle
neo-picconate di Cossiga, che
spaziano dalla candidatura di
RomanoProdiinEuropaaigiudi-
zi sul segretario dei Ds, Walter
Veltroni, dal futuro dell’Ulivo a
quello del centro. E, ribadendo
l’impegnodellaQuerciaalmassi-
mo sforzo di unità e lealtàcongli
alleatidimaggioranzaasostegno
del governo, Folena invita «a un
maggior rispetto» per il «nostro
segretarioeper ilnostroprogetto
di aprire una nuova fase dell’Uli-
vo», precisando che non si tratta
«di dare vita ad un partito ma ad
una coalizione organizzata». Un

soggetto politico, spiega Folena,
«formato da partiti, forze sociali
ed espressioni della società civile
che deve valorizzare le diverse
componenti di sinistra e mode-
rate, capace di incidere forte-
mente sull’innovazione del pae-
se».

In linea con la posizione
espressa ierida PalazzoChigi sul-
la candidatura di Romano Prodi,
il coordinatore diessino ricorda
chequesta«nonpuòessereridot-
ta a un fatto nazionale, né tanto-
menotrasformatainunadisputa
di parte o di partito» ma si tratta
di un «progetto europeo». Le dif-
ferenze fra le forze della maggio-
ranzacisono,ma«nonèilcasodi
enfatizzarle» e, se da una parte
Cossigaprospetta l’ombradiuna
fuoriuscita dei suoi ministri dal
governo, Pietro Folena tenta di
ricucire: «Ciò che davvero conta
è l’opera del governo e della sua
maggioranza, che ha condotto

in continuità con il governo pre-
cedente ad un importantissimo
accordo tra le parti sociali e a im-
pegni consistenti sul fronte del
lavoro e della crescita». Il merito
di questi risultati va a tutte le for-
zechesostengono il governo,so-
stiene il dirigente diessino, che
giudica la nascita dell’Udr come
un «atto di coraggio», fatto dallo
stesso Cossiga, per aver interpre-
tato la «sofferenza» di tanti mo-
derati nei confronti delle «posi-
zioniestremistichedelPolo».

Andrea Papini, senatore popo-
lare dell’Ulivo, riparte alla carica
controCesareSalvi:accusandolo
di incoerenza, afferma che «Pro-
di va dritto, altri sbandano e fan-
no confusione». Deciso, quasi
con un gioco di parole, Papini
confermache«Prodisi rivolgeal-
le forze che sono per l’Ulivo e si
sentono nell’Ulivo e lavorano
perl’Ulivo».Daquestopuntofer-
mononcisi sposta. N. L.

Riforma elettorale, altri sì per Amato
I referendari bocciano la proposta

Polo, Fini riapre il tema leadership
«Si vince con i candidati di destra». Fi e Ccd lo attaccano

ROMA Piace - pur con qualche di-
stinguo - alla maggioranza, non
piace alle opposizioni, è conside-
rata inutile dai referendari. È la
proposta di riforma elettorale che
oggi il ministro Giuliano Amato
presenteràufficialmentealvertice
del centrosinistra, ma che già nei
giorni scorsi è stata resa nota nelle
sue lineedimassima:secondotur-
no se nessuno dei candidati nei
collegi supera il 40% dei voti, con
un ridotto recupero proporziona-
le.Alprogettoierihadatoilsuoas-
senso anche Rinnovamento Ita-
liano, per bocca di Ombretta Fu-
magalli Carulli, secondo cui il
meccanissmo escogitato da Ama-

to «garantisce la governabilità e la
semplificazione del quadropoliti-
co non meno del doppio turno
caldeggiato da Rinnovamento».
Giudizio positivo anche da Fran-
co Marini e Luigi Manconi, anche
se il leaderdelPpie quellodeiVer-
di chiedono di approfondire an-
che altre proposte, come quella
delPopolareFranceschini.

Un secco «no» arriva invece dal
Prc: per Graziella Mascia, coordi-
natricedellasegreteria,è«gravissi-
maeallarmantel’ipotesidiridurre
la rappresentanza ad un diritto di
tribuna». Rifondazione critica l’i-
deadi introdurre«unbipolarismo
coatto». Contraria anche la Lega:

«Meglio tornare alla proporziona-
le», dice il capogruppo alla Came-
ra Comino. Il segretario del Ccd
Casini dice invece che quello di
Amato è solo un «approfondi-
mento tecnico», e dunque «non è
utile». Contrari i referendari Bar-
bera e Calderisi, per i quali la solu-
zione di Amato non intruduce un
«vero doppio turno», perché alle
elezioni del ‘96 la maggior parte
dei candidati eletti superò il 40%
deivoti.Epoi,nelprogettoAmato
c’è ancora una quota proporzio-
nale. Intanto domani al Senato
l’Udr presenta un pdl per l’elezio-
nedirettadelCapodelloStato.Pri-
mafirmatario,FrancescoCossiga.

ROMA «Il Polo può tornare a vin-
cere, anche con un candidato di
destra».CosìGianfrancoFini,con
uneditorialechecompareoggisul
Secolo d’Italia, riapre nel centro-
destro la dolorosa questione della
leadership. Il presidente di An
prende spunto dalla vittoria nelle
provincialidiRomaperlanciarela
sua «provocazione» e dire che il
Polo non vince necessariamente
se il candidato è di centro. Ma le
reazioni nello schieramento non
sono positive. Casini non gradi-
sce,Berlusconi tace,maalcuniuo-
mini di Forza Italia si danno da fa-
reper respingerequellacheamol-
ti sembra un inizio di candidatura

di Gianfranco Fini in vista dei
prossimiappuntamentielettorali.

Cosa dice il presidente di An?
«Non è vero - scrive - che si vince
solo con un candidato di centro».
Secondo Fini quando cresce la de-
stra non c’è alcuna egemonia di
An a danno dei centristi. Inoltre,
aggiunge, «i valori dei cattolici
hanno più possibilitàdiguidare le
scelte del governo» molto più che
nonnelcentrosinistra. Il capitolo,
ancorchè ricorrente, è delicato, e
le risposte a Fini sono arrivate in
fretta.

Il primo è stato Casini secondo
cui le cose scritte da Fini non pon-
gono alcun problema di leader-

ship:«Berlusconièil leaderdelPo-
lo perchè Forza Italia ha preso la
maggioranza dei voti: quando le
cose cambieranno, cambierà an-
che il leader del Polo». Il tema, pe-
rò, esiste e infatti Casini concede
qualcosa: «Certamente un candi-
dato didestrapuòvinceresepren-
de i voti del centro, comeèsucces-
soaRomaconinostrivoti.Manoi
abbiamo il problema di allargare i
confini del centrodestra oltre la
destra, di riuscire a convincere gli
elettori del centromoderato che a
sinistra non c’è condominio con
D’Alema che regga e che tutt’al
più si consolida l’egemonia della
sinistra».

Le parole di Fini sono un’ipote-
ca sulla leadership del Polo? No,
assicura Casini, «direi che si tratta
di un problema indipendente, si
sta solo facendo della teoria...».
Ma è dentro Forza Italia che le pa-
role di Fini suonano particolar-
mente sgradevoli. Baget Bozzo,
uno dei consiglieri di Berlusconi,
osserva: «Roma non è l’Italia e
quindièdavedereseunacandida-
tura di destra può essere vittorio-
sa». Per Baget Bozzo è giusto che il
presidente di An dica che un can-
didato di destra può vincere e poi
«Berlusconi ha già detto che Fini
può candidarsi alla leadership...se
AnprendepiùvotidiForzaItalia».


